
LETTERE E OPINIONI 

«Stallar, giusta 
candidatura: 
sono uno fra gli 
Italiani peggiori» 

• i Speli. Unità, lo sono, se­
condo la lettrice Disnella Me­
larli di Firenze, uno fra gli Ita­
liani peggiori: ho volalo Parti­
to Radicale (fin dal 1979)e se 
non ho dato la preferenza an­
che a Mona Staller è solo per­
ché risiedo In un'altra circo-
scrizione elettorale. A diffe­
renza di molti fra gli stessi diri­
genti radicali, ritengo giusta e 
azzeccala la candidatura della 
Stallar, come rappresentante 
di un certo mondo che non 
deve più essere criminalizzalo 
ne ghettizzalo. SI obietterà 
che una semplice prostituta o 
una piccola spogliarellista di 
un locale notturno di provin­
cia non sarebbero mal state 
elette, E vero: ma questo fa 
parte del gioco della politica, 
dove una certa notorleti è In­
dispensabile per ottenere voli. 
Piuttosto, c'è da sperare che 
llona Slaller si occupi del pro­
blemi di chi, svolgendo attivi­
li analoghe o collegate alla 
sui, non e altrettanto lamoso 
ne ricco, Quanto a me, conti­
nuerà ad *nnoverarml fra gli 
•Italiani peggiori», votando 
per II Partito Radicale, almeno 
finché la sua linea politica mi 
parri positiva; poi eventual­
mente cambierò. E continue­
rò anche a leggere spesso IV-
itila, per avere un'Informazio­
ne più completa. 

Carlo Molinaio. Torino 

E allora 
legittimiamo 
te «mazzette» 
della camorra 

^ C a r a Unita, e così c'è chi 
«vanta la francescane prope­
lla di legalizzare le tangenti 
Che politicanti « politici al 
compiacciono di Imporre agli 
imprenditori. Non tirò mo­
dernista, ma • questo punto 
mi sembrerebbe del lutto nor­
male che mafia, ndrangheta e 
camorra chiedessero la legitti­
mazione delle loro -mazzel-
le-, con relativa esenzione fi­
scale, 

Calile Pedate. 
Papanlce di Crotone 

Chi vigila 
sugli istituti 
di vigilanza 
privata? 

MCaro direttore, credo che 
il parli molto poco del mal­
contento e delle gravissime 
condiiionl di vita esistenti nel 
terziario e nel servizi. 

Per quanto concerne In 
particolare gli Istituti di vigi­
lanza privata, constatiamo 
che il parla prevalentemente 
di questi lavoratori solo quan­
do vengono ammanali. Lo 
slrultamenlo, la mancanza di 
qualsiasi sicurezza, Il sotto*»-
tarlo, la precarietà del posto 
di lavoro e la violazione del 
contratti, ormai In questa ca­
tegoria sono un fatto consoli­
dato (Il problema del sottosa­
larlo il presenta prevalente­
mente nel piccoli Istituti, che 
peraltro sono la maggioran­
za), Molto spesso vengono ri-

.1 nsegnante con laurea e 28 anni 
di lavoro, prende 1.400.000 lire al mese. 
Una dura critica al sindacato e una al governo 
(ma perché non gli ha votato contro?) 

La frustrazione del professore 
sai Gentilissimo direttore, sono un 

ftrofessore di liceo: laurea, quattro ab­
itazioni, tre concorsi vinti dall'orma! 

lontano '59 e ben 28 anni di Insegna­
mento. Godo (si fa per dire) di un sala­
rio di 1.400.000 mensili e ho tre perso­
ne a carico tra cui due figli, studenti, 
che non mi perdonano gli angusti limi­
ti imposti dal mio reddito. 

In questa Italia che «cresce» e che 
diventa sempre più socialista (cosa 
avrà mal di socialista non l'ho ancora 
capito), sono slato privato, tra l'altro, 
degli assegni familiari; assegni che, ad 
un lavoratore francese par mio, per­
mettono di raddoppiare II reddito. Do­
po le elezioni ho visto In Tv la faccia 
soddisfatta di Agnelli, quella raggiante 
di De Benedetti e quelle visibilmente 
soddisfatte e gongolanti degli altri 
dell'alta finanza e m'è venuto di pen­
sare che se vi fosse apparsa anche la 
mia, Il contrasto sarebbe stato striden­
te. 

Il senso di frustrazione derivante dal 
valore che questa società, con II pote­
re politico che la esprime, riconosce 
alla mia funzione, t tale che spesso ho 

la sensazione di svolgere un lavoro so­
cialmente .Inutile» anche se compiuto 
con rigoroso senso del dovere (perdo­
ni il termine desueto); e, cosi, in que­
ste elezioni non ho votato, deliberata­
mente. Malo scopo di questa mia non 
è quello di manifestarle un personale e 
sterile rincrescimento. Le chiedo, In­
vece: visto che viene riconosciuto più 
valore alle prestazioni di un portabor­
se (2 milioni mensili) anziché alla fun­
zione docente, quale prassi o concor­
so potrei tentare per diventare II porta­
borse di qualche neodeputato, anche 
semianalfabeta come Cicclolina? 

Splridlone Multi. 
Bagheria (Palermo) 

a v Cara Unità, sono un insegnante, 
Iscritto al sindacato Scuola-Cgll, già di­
rigente dello stesso a livello provincia­
le e nazionale, ed esprimo il mio dis­
senso nel riguardi di un'affermazione 
fatta dal compagno Antonio Pizzinato, 
alla lesta den Urtila à Pistola, In merito 
ai problemi della scuola, Nel conlesto 
di una critica - che anch'Io condivido 

- all'azione dei Cobas, egli afferma: 
«Alla scuola abbiamo dato molto, più 
che agli operai». O'Unllà 3/7/1987, 
pag. 2). Premetto che l'espressione 
«Abbiamo dato molto...» è infelice: gli 
scarsi aumenti retributivi finora ricevu­
ti non sono stali dati da Pizzinato, ma 
sono stati ottenuti dopo una lotta con­
dotta unitariamente da Cgil, Osi, UH e 
Snals, col quale I sindacati confederali 
hanno ritrovato un'unità di azione do­
po tanti anni di divisioni e contrappo­
sizioni. 

Faccio presente che l'affermazione 
di Pizzinato contrasta nettamente con 
i dati reali degli incrementi retributivi 
delle varie categorie di lavoratori fra il 
dicembre 1985 e il dicembre 1986:1 
salari nel settore scuola hanno avuto 
un incremento del 2,2% - quindi sono 
in perdita -; nell'industria dell'acqua 
l'incremento è slato del 13,6%; in 
quella elettrica dell'I 1%; in quella del 
gas dell'8,1%; in quella grafica del 
6,6%; senza contare l'università con 
un Incremento del 13,9% (vedi: •! fol­
ti. Immagini dei nostri giorni; sup­
plemento al n. 122 del l 'Md del 24 

maggio 1987, pag. 2). 
Faccio anche rilevare che il nostro 

Partito, nell'ambito degli impegni pro­
grammatrici per la decima legislatura, 
alla voce «Scuola, cultura, ricerca», ha 
cosi affermato: «Il mancato varo delle 
riforme, promesse e attese da anni, è 
motivo di frustrazione per allievi e In­
segnanti. Ma pesa anche sul docenti 
un trattamento retributivo mortifi­
cante». E chiaro che occorre una mag­
gior coerenza fra ciò che si scrive nei 
programmi e le affermazioni dei nostri 
dirigenti. Non si può non rilevare, ad 
esemplo, il diverso e positivo approc­
cio ai problema scuola da parte del 
compagno Antonio Bassolino (l Unità 
4/5/1987, pag. 2, articolo -Il caso inse­
gnami»). 

È bene quindi che i dirigenti sinda­
cali osservino meglio ciò che accade 
nel mondo della scuola, dove un mi­
lione di lavoratori sono stanchi di do­
ver vivere In una situazione di disagio 
e di precarietà, a causa della carenza 
di volontà rlformatrlce, che avvilisce e 
mortifica la loro professione. 

Nicolò Booaeua. Genova 

lasciate licenze dalle prefettu­
re a personaggi che hanno co­
me obiettivo solo un facile ar­
ricchimento, e che per rag­
giungere tali fini usano qual­
siasi mezzo per non fare en­
trare Il sindacato nel propri 
Istituti. E dove I lavoratori so­
no organizzati, questi padroni 
usano qualsiasi mezzo, dalle 
minacce alle repressioni più 
bestiali, per far dimettere le 
guardie giurate dal loro sinda­
cato. 

Ceppino Scognamlitlo. 
AndrlarJarO 

CEMAK 

Un lungo 
Intervento 
a riunione 
conclusa 

•«Caro direttore, ho letto il 
resoconto dell'Unirà sulla riu­
nione del Comitato regionale 
emiliano-romagnolo del no­
stro partito. Ad un certo punto 
Il corrispondente afferma che 
•Il lungo confronto ha regi­
strato una sostanziale unita». 
Al di là della valutazione trop­
po riduttiva • semplificata di 
Giovanni Rossi sui dibattito, 
sento II dovere di precisare 
che te fossi potuto Intervenire 
(non mi è stato concesso di 
farlo, assieme ad altri otto, per 
carenza di tempi) avrei 
espresso posizioni sostanzial­
mente divergenti sia rispetto 
alla relazione del segretaria 
regionale Vlsanl, sia rispetto 
alle conclusioni di Occhello 
(non senza, per questo, aver 
collo le relative differenze fra I 
due). 

Per venire al merito (e per 
richiamare solo le questioni 
che mi paiono preminenti) 
non ho condiviso ne l'analisi 
delle cause della nostra scon­
fina (che è per altro di lungo 
periodo: dal 1977 ad oggi) né 
l'Ipotesi della dislocazione 
strategica del nostro Partito. 
Sulle cause della nostra scon­
fitta non e certamente preva­
lente a mio parere II dato «che 
il nuovo è entralo nella nostra 
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società ma non è entrato nelle 
nostre file», che «la realtà ci ha 
sopravanzato», che «fra la 
gente e cambiato il senso del­
la politica», ma soprattutto II 
fatto che è andata via via an­
nebbiandosi la nostra Immagi­
ne di partito del cambiamen­
to, della giustizia sociale, del­
la solidarietà internazionali­
sta, suscitando fra il nostro 
elettorato zone di distacco, di 
malessere ed anche di sfidu­
cia sempre più ampie. 

Ad esemplo, sul piano eco­
nomico è mancata, dopo il 
1976, la capacità e la volontà 
del nostro Partilo di contra­
stare, in via alternativa, la con­
troffensiva conservatrice. 

Siamo andati convergendo 
sulle cosiddette compatibilità 
economiche del sistema entro 
le quali £ passata la compres­
sione di salari e stipendi, il di­
latarsi della disoccupazione, 
l'erosione crescente dello sla­
to sociale e di converso l'e­
spansione perversa dei profit­
ti. 

Non entro nel merito speci­
fico di altri versanti della no­
stra politica: richiamo soltan­
to la sostanziale assenza di 
una battaglia culturale nostra 
contro I cosiddetti «valori» di 
oggi: individualismo esaspera­
to, arricchimento ad ogni co­
sto, carrierismo. 

Per quanto attiene poi alla 

nostra dislocazione strategica 
che non dovrebbe più propor­
si la fuoruscita dal sistema ca­
pitalistico ed acquisire defini­
tivamente Il Pel come parte In­
tegrante della sinistra europea 
«occidentale», ritengo che 
non dobbiamo operare nessu­
na rincorsa verso approdi di 
altri. Deve essere salvaguarda­
la la nostra identità di grande 
forza per il cambiamento radi­
cale della società. L'opzione 
socialdemocratica, nella sua 
storia ormai secolare, non è 
mal slata capace di sconfigge­
re lo sfruttamento e l'emargi­
nazione. 

Porsi il problema della di­
slocazione strategica del no­

stro Partito non significa ab­
bandonarsi ad esercizi di pura 
astrazione, ma sottolineare 
orientamenti per le scelte 
concrete della battaglia politi­
ca di oggi. Mi limito a richia­
mare due grandi obiettivi: 

1) la definizione di una piat­
taforma di politica economica 
e l'attivazione delle conse­
guenti lotte sociali contro le 
concentrazioni monopolisti­
che e multinazionali che con­
trollano i centri vitali dell'in­
dustria, della llnanza, delle 
banche, delle assicurazioni e 
dell'informazione nel nostro 
Paese e riducono gli spazi 
economici e di libertà sostan­
ziale di lutti i lavoratori dipen­
denti e dei ceti intermedi an­
che di recente formazione; 

2) un coerente impegno 
per salvaguardare l'indipen­
denza e l'autodeterminazione 
del nostro Paese ad un con­
corso attivo alla lotta per la 
pace ed il disarmo. Per esem­
plificare richiamo l'urgenza di 
esprimere un'inllativa di mas­
sa per verificare lo status delle 
basi militari Nato e degli Stati 
Uniti sul nostro territorio, per 
garantire il diritto del Parla­
mento a conoscere gli accor­
di e gli obblighi che derivano 
dalla presenza di tali basi, per 
rivendicare la modifica del­
l'art. 80 della Costituzione nel 
senso di consentire la pronun­
cia popolare sulle scelte di po­
litica internazionale. Sino ad 
oggi, nemmeno su questi 
obiettivi (Invero limitato, ap­
provati dal Congresso di Fi­
renze, si è sviluppata una ben­
ché minima iniziativa del Par­
tito. 

Renato Alberttnl. Assessore 
ai Trasporti dell'Emilia Romagna 

// nostro redattore ha, co­
m'è ovvio, scritto ciò che ha 
ascollalo, del tulio corretta­
mente. E la riunione di un or­
ganismo consiste in ciò che 
in esso avviene effettivamen­
te. Su avella base si conclu­
de, si delìbera, si decide. Non 
ci risulta che nella riunione 
del Comitato regionale del 
Pei emiliano sìa stata delibe­
ratamente negata la parola a 
chicchessia. E sarebbe dav­
vero singolare il metodo se­
condo il quale, terminato una 
riunione, fosse nel diritto di 

ognuno dei partecipanti ria 
prilla, e dare al proprio inler 
vento, pubblicalo interamen­
te scrìtto posteriormente, par­
ticolare sottolineatura e rilie­
vo. 

Dello questo, i nostri lettori 
hanno potuto qui leggere il 
discorso che il compagno Al-
bertìni, se gli fosse capitato 
di parlare, avrebbe con tutta 
probabilità pronunciato. 

Le forze sane 
che rispettano la 
Costituzione e il 
7° comandamento 

I H Cara Unità, ho letto con 
grande piacere l'articolo di 
fondo del 12 luglio del com­
pagno violante. Finalmente 
una posizione chiara su una 
questione di vitale importan­
za. 

Tempo fa in un Comitato fe­
derale ebbi occasione di con­
testare l'affermazione di un 
compagno (anche autorevo­
le) il quale sosteneva che «i 
socialisti devono sapere che 
con noi possono rubare, ma 
meno che con I democristiani 
(sic!). Dove si dimostra che 
anche molti compagni, per un 
malinteso spirilo di unità, pos­
sono entrare in rotta di colli­
sione con... il codice penale. 

lo tuttora sostengo che è 
possibile formare una solida 
maggioranza fra tulle le forze 
sane (a qualsiasi partito ap­
partengano) che vogliono 
davvero attuare sino In londo 
la Costituzione repubblicana e 
rispettare appieno il 7* co­
mandamento: non rubare! 

Giuseppe Noberaaco. 
Albisola (Savona) 

Mettere la livrea 
agli operai 
di Bagnoli? 
No, grazie! 

• •Caro direttore, le scrivo 
per segnalare alla sua atten­
zione, e spero a tutti coloro 
che fanno un giornale come 
l'Unità, il resoconto dell'as­
semblea dei Verdi apparso sul 
giornale il 6 luglio. Vi si riferi­
sce tra l'altro dell'intervento 
di un giovane architetto napo­
letano molto applaudito, il 
quale afferma: «Potremo assi­
stere a piacevolissime sorpre­
se da un incontro tra raziona­
lismo nordico e cultura napo­
letana». 

A parte il fatto che non si 
capisce bene su cosa gli am­
bientalisti napoletani siano 
d'accordo, voglio precisare 
che sul litorale flegreo c'è l'I-
talsiderdi Bagnoli e non l'Alfa 
di Pomlgliano. Che un proble­
ma cosi grande, cioè la vasta 
area industriale di Campi Fle-
grei e la trasformazione del 
modo di vita di migliaia di per­
sone, venga affrontato in mo­
do così superficiale in un pez­
zo del giornale (la posizione 
dei Verdi sfortunatamente 
non l'ho capita e non posso 
perciò esprimere un parere, 
anche se sarebbe interessante 
sapere cosa ne pensano) è 
una di quelle cose che lascia­
no l'amaro in bocca. Forse 
l'Unità non sa che I lavoratori 
di Bagnoli vogliono restare la­
voratori e non fare i portieri 
d'albergo? Che il progetto tu­
rìstico è sponsorizzato da Fiat, 
De e speculatori con il fine di­
chiarato di annullare un'anti­
ca realtà industriale? 

Francesco Sesia. 
Frattamaggiore (Napoli*) 

CHE TEMPO FA 

SERENO 

Là 
NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

NEBBIA NEVE VENTO MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: Il caldo torrido è finalmente sconfit­
to su tutte le regioni italiane e su quelle meridionali anche 
prima del previsto. Ciò si deve ad un provvidenziale 
convogllamento di aria continentale fresca ed instabile 
cha, se da una parte ha portato nuovi fenomeni tempora­
leschi al nord ed al centro, dall'altra ha fatto abballare 
le temperature, al centro e al sud, di 10-16 gradi. Ora 
l'anticiclone atlantico continua nella sua lenta espansio­
ne verso la nostra penisola e verso l'area mediterranea 
mentre alle quote superiori la presenza di una depressio­
ne localizzata fra l'Europa centro orientala e la regione 
balcanica interessa marginalmente il nostro l ittore 
nord-orientale e quello dell'alto e medio adriatico, 

TEMPO PREVISTO: fatta eccezione per le Alpi centro 
orientali le Tre Vrenezie e le regioni dall'alto e medio 
Adriatico dove ancora si potranno avere addensamenti 
nuvoloil « la possibilità di qualche episodio temporale­
sco, il tempo si mantiene buono su tutte le altre regioni 
italiana con prevalenza di cielo sereno. La temperature 
minima potranno ulteriormente diminuire mentra le mia-
lime riprenderanno ad aumentare. 

VENTI: su tutte le regioni provenienti dal quadranti settati-
tronali con intensità debole omodarata. 

MARI: mossi i bacini settentronali, leggermente mossi gli 
altri mari. 

DOMANI: condizioni prevalenti di tempo buono su tutte le 
regioni con cielo serano o poco nuvoloso. Addensamenti 
di nubi lin prossimità,dei rilievi alpini e appenninici, 

GIOVEDÌ' E VENERDÌ: ancora condizioni prevalenti di 
tempo buono i u tutte le regioni italiane caratterizziti da 
scarsi annuvolamenti e empie zone di sereno. In ulteriore 
aumento la temperatura; si ritornerà verso il caldo estivo 
ma più accettabile In quanto il graduala rialza della tem­
peratura sarà contenuto dal convogllamento di correnti 

atlantiche. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 
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• • Dopo le elezioni del 14 
giugno molti giornali e molti 
commentatori hanno parlato 
di una «questione generazio­
nale» per II Pel, spesso Incen­
trando l'attenzione sulla fa­
scia anagrafica del «trenten­
ni». E un profondo rinnova­
mento generazionale e politi­
co nel Pel è staio chiesto, re­
centemente, da quella che è 
Mata definita la «lettera del 
trentenni al Pel» 01 cui testo è 
italo pubblicato integralmen­
te di «Paese sera» e dal «Mani­
festo» Il 25 e 26 giugno), fir­
mala da un folto numero di 
elettori, simpatizzanti e Iscritti 
avvicinatisi «li» politica e al 
partito comunista negli anni 
Settanta. 

Esiste un problema genera­
zionale nel Pel, e c'è una spe­
cificità della generazione de­
gli anni Settanta? Ritengo che 
la risposta debba essere posi­
tiva, 

La generazione avvicinatasi 
al Pel e alla sinistra negli anni 
Settanta, inizialmente Ita vis­
suto l'onda del '68, senza pa­
rò aver diretto quella lase e 
Suel movimento. Unagenera-

one che 6 Invece cresciuta 
quando il Pel raggiungeva il 
massimo di dinamismo e di 
capacità nell'Iniziativa politi-

Noi trentenni 
chiediamo 

ai comunisti 
FABIO OIOVANNINI 

ca, tra II 1974 e II 1976; poi, 
l'Inquietudine per le caratteri­
stiche dell'avvicinamento del 
partito all'area di governo e lo 
scontro doloroso con il movi­
mento del '77 e I suol esiti; 
infine, Il periodo di ricerca 
culturale che ha caratterizzato 
la fine del decennio. 

Nel coreo di questa perla-
dizzazlone II consenso di mas­
sa che quella generazione 
espresse al Pei ha subito oscil­
lazioni, fratture, disintegrazio­
ni. È una generazione restata 
«in bilico», che cammina sulla 
sottile linea di condne che se­
para l'impegno politico e l'a­
zione sociale dalla scelta di 
esprimere la propria soggetti­
vità In altre sedi culturali 0 

professionali. Se per i «qua­
rantenni», plasmati dagli anni 
Sessanta e dal '68, Il confine è 
slato esplicitamente varcato 
nella direzione della militanza 
politica, e se al contrarlo i gio­
vani degli anni Ottanta si col­
locano dichiaratamente lonta­
ni dalla politica e soprattutto 
dalle forme organizzate della 
sinistra, I «trentenni» Invece 
continuano a restare in equili­
brio sulla linea di confine. 

Le energie e le potenzialità 
di questa generazione sono 
interesse della sinistra. Non si 
tratta tanto, o soltanto, di rin­
novare generazionalmente gli 
apparali e I gruppi dirigenti 
del partito (anche se in qual­
che misura II problema esi­

ste). 
Sì tratta di riattivare e valo­

rizzare la vitalità politica diffu­
sa e frammentata di questa ge­
nerazione. Occorre allora uno 
sforzo per Individuare nuovi 
strumenti e nuove sedi, al di là 
della presenza organica negli 
apparati, sperimentando an­
che sedi intermedie tra partito 
e movimento dove possa es­
sere possibile comunicare (e 
ricevere Indicazioni e segnali) 
con questi complessi modi di 
espressione e di sensibilità po­
litica e culturale. 

Al Pei, credo, è giusto chie­
dere di Impegnarsi per favori­
re in questa direzione una fase 
di metamorfosi e moltiplica­
zione delle forme politiche, 
inventando spazi e sedi ade­
guate e liberando politica­
mente le energie delle varie 
successioni generazionali. 
Dalla generazione degli anni 
Settanta mi pare che giungano 
segnali di disfnnibilità. Se 
questi segnali dovessero ca­
dere nel vuoto, le ipotesi di 
declino per parti importanti 
della sinistra Italiana e di un 
distacco da esse di intere ge­
nerazioni otterrebbero una ul­
teriore e preoccupante con­
ferma. 

• • Il lavoro degli intemati 
negli ospedali psichiatrici co- • 
mlnciò a rappresentare una 
bruciante contraddizione a 
partire dagli anni 60, all'inter­
no dell'esperienza «storica» di 
Gorizia. Nel due volumi «Che 
cos'è la psichiatria?» 1967) e 
•L'istituzione negata» (1968), 
a cura di Franco Basaglia, vie­
ne rappresentata con chiarez­
za la condizione di chi lavora 
sotto un'etichetta terapeutica 
mistificante (T«ergoterapla»), 
secondo modalità del tutto 
analoghe a quelle descritte da 
Primo Levi a proposito del la­
voro degli intemati nei lager 
nazisti. Il lavoro come privile­
gio, come mìnima possibilità 
di comunicazione e di scam­
bio, come vita 0 meglio come 
sopravvivenza. Il lavoro come 
duro sfruttamento, come 
schiavitù. La denuncia in que­
gli anni iu abbastanza forte e 
documentata, ma sostanzial­
mente poco 0 nulla raccolta 
da quella che Impropriamente 
si è soliti chiamare «classe po­
litica». 

Franco Basaglia organizzò 
a Trieste, nei proni anni 70, la 
prima cooperativa di ex de­
genti psichiatrici, superando 
difficoltà di ogni genere. Non 
sì voleva ammettere (ad 
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esempio da parte di magistra­
ti) che pazienti psichiatrici po­
tessero essere soggetti civil­
mente capaci di autoorganìz-
zarsi, e dunque nemmeno di 
diventare soci di una coopera* 
Uva. Tuttavìa, anche con mol­
ta carta bollata, il progetto di­
venne strumento di emanci­
pazione e di socialità ancora 
prima della riforma psichiatri­
ca del 1978. L'esempio dt 
Trieste tu seguito da altri 
ospedali psichiatrici in via di 
superamento, tra cui Torino. 
Da una recente ricerca (pub­
blicata sul n I, 1986 di «Psi­
chiatria/Informazione») si ri­
cava che 18 cooperative che 
organizzano ex degenti psi­
chiatrici sono distribuite in 7 

regioni, con complessivi 779 
lavoratori e un volume d'affari 
che supera i 7 miliardi. 

A Torino, per le dimensioni 
degli ospedali psichiatrici 
(cinque nel 1970 con 4.000 
ricoverati, poi gradualmente 
ridotti al solo ospedale di Col­
legno con 330 ricoverati alla 
data odierna) la cooperativa -
che si chiama «Nuova» a mar­
care la frattura con il passato 
manicomiale - ha potuto rac­
cogliere attorno a sé quasi 
200 soci, una parte dei quali è 
ancora ospite in comunità 
dell'area socio-sanitaria che si 
è organizzata nell'ex ospedale 
psichiatrico. Proprio perciò si 
può dire che la cooperativa è 
l'unico strumento valido per 

l'effettiva riabilitazione ed il 
reinserimento sociale dei pa­
zienti. Non sono mancate, 
nella difficile storia del supe­
ramento della logica manico­
miale, occasioni per altri tipi 
di reìnserimento, ma esse si 
sono dimostrale poco solide e 
del tutto sporadiche. La «Nuo­
va cooperativa» di Torino, as­
sociata alla Lega delle coope­
rative, è un'azienda che pro­
duce, oltre al prodotto del 
proprio lavoro, una nuova cul­
tura della socialità, accompa­
gnando gli ex internati neìi'u-
scir fuori dalla sofferenza e 
dalla ghettizzazione. Nel con­
siglio d'amministrazione sie­
dono ex degenti con lunghi 
anni di internamento. Il lavo­
ro, qui, non è una terapìa ma -
come ha dimostrato anche la 
vicenda complessa della cas­
sa integrazione - un mezzo 
per affermarsi come produtto­
re oltre che consumatore, e 
per progettare con altri, socia­
lizzando le proprie conoscen­
ze. 

Ora tutto questo, per le gra­
vi inadempienze governative 
sul progetto salute mentale 
(fermo al palo di partenza da 
anni e scandalosamente iner­
te a partire dall'approvazione 

in Parlamento della legge 595 
del 1985 sul piano sociosani­
tario nazionale) e per le valu­
tazioni miopi del Comitato re­
gionale di controllo dì Torino, 
è stato bocciato come estra­
neo alle ferree logiche del 
mercato. In un contesto tori­
nese in cui gli appalti sembra­
no, a giudicare dalle crona­
che, veramente lìmpidi e ras­
sicuranti, 

Mi auguro che si possa tro­
vare rapidamente una via d'u­
scita non fragile e non provvi­
soria. L'assessorato Sanità del­
la Regione Piemonte aveva in­
dicato. fin dal 1981, come 
strumento essenziale per usci­
re dal manicomio la coopera­
tiva di lavoro tra ex degenti, 
cui le Usi avrebbero dovuto 
appaltare lavori designati sto­
ricamente come «ergotera­
pia». Ed è ora in discussione 
presso lo stesso consìglio re­
gionale una legge sulle coope­
rative integrate contro l'emar­
ginazione. Mt rifiuto di crede­
re, nonostante taluni segnali 
contrari, che vi sia chi pensa 
al ritorno ad un passato di Qp* 
pressione e di abbandono 
' ffesponsaòtfe U/ACK» saltile 
mentale detta Regione Pie­
monte 
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